
Ariane 
ha lanciato 
un nuovo 
satellite tv 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

Un vettore Ariane lancialo dal poligono dell'Ente spaziale 
europeo netta Guaiana francese ha portato nell'orbita pro
grammata un satellite che possiede tutte le carattenstiche 
per modificare il panorama televisivo francese Circa 16 
minuti dopo II lancio il vettore ha raggiunto l'orbita stabili
ta e tre minuti dopo il satellite «TdT-l- per il rinvio delle 
trasmissioni televisive si è staccato immettendosi in un'or
bita geostazionaria. Il nuovo satellite ha una potenzialità di 
ritrasmissione su cinque canali ed invia direttamente le 
immagini alle stazioni televisive riceventi a terra senza 

(lassare attraverso i centralini controllati dalle società tele-
oniche e dai network tv. 

Affrontare 
il freddo 
con frutta 
e verdura 

Sono le vitamine naturali 
uno dei principali scudi 
contro raffreddore, febbre 
e malattie respiratorie cau
sate dai primi freddi della 
stagione autunnale. Il posto 
d'onore viene occupato co-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ me è arcinoto dalla vitami-
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tutta la frutta invernale, ricca tra l'altro di sali minerali e 
cellulosa (elemento che serve e regolarizzare le funzioni 
dell'intestino, il tasso di glicemìa e colesterolo). Ma la 
Imita di questa stagione e particolarmente ricca di altre 
proprietà: l'uva contiene in abbondanza ferro, fosforo, 
vitamina Bl e B2; le arance sono ricche di fosforo, calcio, 
ferro e vitamina C; pere e mele sono portatrici di vitamina 
Bl e B2. Il fabbisogno giornaliero di vitamina può essere 
soddisfatto da ciascuno dei seguenti elementi. 120 grammi 
di arance, 160 grammi di limone, 150 grammi di mandari
ni, 180 grammi di pompelmo, 100 grammi di fragole, 500 
grammi di ananas, 200 grammi di lamponi, 100 grammi di 
cavollni di Bruxelles, 150 grammi di lattuga, 50 grammi dì 
peperoni, 240 grammi dì pomodori, 120 grammi di spinaci 
e 180 grammi di broccoli. 

Rapporto 
sul Radon 
InRfg 

Ogni anno presumibilmen
te circa duemila persone 
muoiono m Germania di 
cancro ai polmoni provoca
lo dal Radon. Lo ha dichia
rato a Francoforte il profes
sor Heinz-Ench Wichmann, 

_ _ _ ^ ^ ^ ^ _ _ _ _ _ _ _ durante una giornata pro-
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protezione dalle radiazioni» di Monaco. Il Radon è un gas 
naturale presente dappertutto, che penetra negli apparta
menti spesso attraverso crepe, fondamenta permeabili o 
tubazioni mal isolate. Come ha riferito Wichmann, la com
missione per la protezione dalle radiazioni valuta che il 
Radon potrebbe essere la causa del 4-12 per cento delle 
morti per cancro ai polmoni nella Repubblica federale 
tedesca, Secondo i professori Herbert Schrnler e Wolfgang 
Jacobi di Monaco la presenza di Radon negli appartamenti 
è molto cresciuta in questi ultimi anni, poiché il passaggio 
In molti casi al riscaldamento centrale e l'isolamento di 
porte e finestre riducono sempre più la circolazione dell'a
ria nei locali. Per questo motivo Schmier e Jacobi consi-
flliano di arieggiare per breve tempo anche quando fa 
reddo. 

L'Italia è il primo paese 
d'Europa e del mondo, in
sieme alla Francia, nel con
sumo di alcol sotto forma 
di vino, birra e liquori. Ogni 
anno i morti per cause rife
ribili all'abuso di alcol sono 

In Italia 
30mila l'anno 
le vittime 
dell'alcol 

30mila, ma è una cifra ap-
« • « • ^ ^ ^ ^ - ^ • ^ ^ — prossimata per diletto. Le 
statistiche dimostrano che il 33 per cento di questi ultimi è 
attribuibile all'acol.. -Non è possibile stabilire a quale età 
un soggetto comincia a bere - ha detto il prol. Calogero 
Sorrenti, docente di gastroenterologia dell'Università di 
FlrenMe - intervenendo ad un convegno sull'etilismo in 
corso nel capoluogo toscano - perche dipende dalle abi
tudini ambientali e culturali. Purtroppo si comincia a bere 
il vino, anche nell'eli Infantile. 

La solitudine 
peggiora 
le abitudini 
alimentari 

C'è un rapporto tra solitudi
ne e alimentazione? Par
rebbe di sì. almeno per le 
persone anziane, a giudica
re da uno studio condotto a 
San Francisco su 4.402 uo-
miniedonnedie tà superio
re ai 55 anni, L'indagine ha 
rivelato una carenza di mi

nerali e vitamine nel 2 2 * delle donne e nel 20% degli 
uomini che vivono soli; questa percentuale è invece del 
1896 per le donne e dell' 11% degli uomini fra quanti vivono 
con un marito o una moglie. Negli Stati Ulti sii uomini che 
vivono soli costituiscono il 6% nella fascia d%tà che va dai 
55 al 64 anni, il 10% di quelli fra 165 e i 74 e il 23% dai 75 
in su. Queste percentuali divengono rispettivamente del 
18%, del 40% e del 64% fra le donne. 

NANNI RICCOBONO 

Pillola per abortire 

Francia, la «Ru 486» 
torna in commercio 
grazie al ministro 
M PARIGI La gioia delle 
organizzazioni antiabortiste è 
durata poco: con un passo 
senza precedenti, il governo 
francese è intervenuto presso 
la ditta farmaceutica produt
trice della pillola per abortire, 
pregandola di rimettere in 
commercio il prodotto, ritira
to alcuni giorni fa per le pres
sioni e le polemiche dei grup
pi fondamentalisti e della 
Chiesa. La legge del 7 5 rico
nosce alte donne il diritto di 
abortire, ha dichiarato il mini
stro della Sanità Evin, e «nel
l'Interesse della salute pubbli
ca* ha Invitato la Roussel-
Uclaf a riprendere la distribu
zione del Ru 486, un prepara
to che blocca la produzione 
di progesterone, interrom
pendo in tal modo la gravi
danza, senza bisogno di ane
stesia. La Roussel-Uclaf non 
ha potuto che accettare, an
che se si tratta di una decisio
ne travagliata, non tanto dal 
punto di vista morale quanto 
da quello del marketing. La 
Ru 486 era stata tolta dalia 
circolazione poco dopo il 
suo lancio, proprio per la cro
ciata che si era immediata
mente scatenata, a partire 
dalle gerarchie cattoliche fi
n o ai gruppi di base antiabor

tisti e ai movimenti fonda* 
mentalisti, con lettere e ma
nifestazioni di protesta e mi
nacele di boicottaggio «pla
netario" di tutti i prodotti del
la Roussel-Uclaf 

Frattanto la decisione di 
sospendere la distribuzione 
della pillola antiaborto aveva 
suscitato rabbia e proteste 
generali al congresso interna
zionale degli ostetrici e dei 
ginecologi, in corso a Rio de 
Janeiro. «Irresponsabile» è 
stato il primo commento dei 
partecipanti al congresso: la 
pillola, hanno detto infatti i 
medici, presenta un pericolo 
limitatissimo di effetti coliate* 
rati; molto, molto meno degli 
interventi tradizionali, che. 
fatti spesso - specie nei paesi 
meno sviluppati - malamen
te, provocano la morte di 
200mila donne ogni anno. Le 
critiche non sono arrivate so
lo da singoli medici: ad attac
care il ritiro della pillola sono 
stati prima di tutto l'Organiz
zazione mondiale della sani
tà, la Banca mondiale, la fon* 
dazione Rockefeller, che ave
vano mandato loro rappre
sentanti ai congresso. E il 
creatore della pillola, Etienne 
Beaulieu, anche lui a Rio, ha 
definito la decisione «moral
mente scandalosa». 

.Scienza e psicoanalisi 
La critica alla concezione freudiana 
della memoria e la sua difesa 

.La questione del metodo 
Resta il problema della valutazione 
dell'influenza dell'ambiente 

I profeti del cervello 
* • Gli psicoanalisti sono 
scienziati o stregoni? La do
manda nflette, rozzamente, le 
più sofisticate argomentazioni 
riguardo al classico dibattito 
sulla scientificità della psicoa* 
natisi. Nel passato, un filosofo 
autorevole come Karl Popper 
ha, notoriamente, rifiutato la 
patente di scienziati agli psi
coanalisti, in virtù della pre
sunta «non falsificabilità» della 
sicoanalisi. Popper, in sostan
za, ha sostenuto che, per sa
pere se una teoria è vera, biso
gna cercare di dimostrare 
l'opposto; bisogna cioè idea
re degli esperimenti per dimo
strare che è falsa, o meglio 
per falsificarla. Se gli esperi
menti non hanno successo la 
teoria è vera. Questo metodo, 
definito «falsificazionista», 
non è applicabile, secondo 
Popper, alla psicoanalisi. 
Quest'ultima, qualunque fosse 
il risultato degli esperimenti 
falsificazionisti, potrebbe 
spiegarlo con argomenti psi
cologici e affermare, per 
esempio, che l'esperimento 
non è riuscito per una cattiva 
disposizione d'animo dei ri
cercatori, realizzando, così, 
una sorta di «immunizzazio
ne» ad ogni critica. Nel passa
to, il dibattito ha, in realtà, 
coinvolto l'intera psicologia. 

Dopo un lungo periodo di 
quiete dovuto, probabilmen
te, alte contemporanee fortu
ne di una metodologia scienti
fica meno rigida o, addirittura 
«anarchica», come ha scritto il 

che aspirava a verifiche basate 
su criteri scientifici Con al
trettanto rigore si è, poi, rivol
to verso la teoria psicoanaliti
ca, sostenendo lo scarso valo
re dei dati raccolti in sede 
analitica, ai fini della verifica 
scientifica e avanzando dubbi 
sulla credibilità delle memorie 
infantili. Inoltre, il materiale 
prodotto dal paziente potreb
be essere «contaminato» dalia-
presenza dell'analista. È un 
verdetto duro, ma non senza 
appello. L'invito è a supporta
re con prove la teoria, poiché 
il criterio della verifica è uni
versale. 

Sul problema della memo
ria si è concentrato, in una di-

Una vecchia domanda: la psicoanali
si è una scienza? Abbiamo pubblica
to alcuni mesi fa un'intervista al neu
rologo americano Gerald Edelman i 
cui più recenti studi giungono alla «li
quidazione» della concezione della 
memoria formulata da Freud. Oggi 
invece pubblichiamo una appassio

nata difesa di quella concezione, ela
borata da uno psicoanalista. Nell'arti
colo dunque si accusa Edelman di 
ignorare l'influenza ambientale, inte
sa come storia e cultura, in riferimen
to allo studio del cervello. Farlo equi
vale a voler rimettere a forza l'uomo 
al centro dell'universo. 

che non esistono simboli che 
abbiano un significato uguale 
per tutti, come invece emerge 
dal lavoro psicoanalitico. 

Partendo dal legìttimo desi
derio di contestare i modelli 
astratti, che egli chiama «pla
tonici», del funzionamento 
cerebrale, Edelman finisce 
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tura. Valga l'esempio, anche 
troppo citato, del cervello dei 
giapponesi, in cui le funzioni 
cerebrali relative alla scrittura 
e alla parola sono diverse da 
quelle del cervello degli occi
dentali. In realtà, nel difficile 
compito di conciliare un crite
rio scientificamente accettabi
le con gli elementi variabili 
proposti dall'ambiente, si è 
oscillato, ciclicamente, tra 
due poli estiemi, secondo in
dicazioni provenienti, spesso, 
da mode intellettuali. Non a 
caso, il primo tentativo meto
dologicamente fondato di af
frontare questa dicotomia tra 

1 

zionalità della razza umana si 
è trasferita sulle capacità cere
brali. Resta, ovviamente, aper
to il problema del metodo, ma 
non riguarda solo gli psicoa
nalisti. Non è certo un buon 
metodo scientifico quello che 
evita di prendere in conside
razione dei fenomeni osserva
bili per evitare di contraddirsi, 
Basti pensare al valore dei 
simboli, contestato da Edel
man, che la psicoanalisi non 
considera idee immutabili, ma 
elementi collegati all'evolu
zione culturale, come, del re
sto, sì considerano ridefinibili 
diverse ipotesi, in ambito psi
coanalitico. Anche senza tira
re in ballo l'inconscio, l'evi
dente presenza di significati 
simbolici comuni, fin nella vi
ta quotidiana, viene semplice
mente negata da Edelman. 
Ciò salva, forse, un modo di 
concepire il metodo scientìfi
co , ma minaccia l'atteggia
mento scientifico verso il 
mondo. Non i soli psicoanali
sti devono estrarle qualche 
nuovo coniglio dal cappelo 
della metodologìa. Trovare 
metodi, o criteri utili per valu
tare la complessità dei feno
meni considerati, costituisce 
un problema per chiunque sia 

filosofo Paul K. Feyerabend, i 
critici della psicoanaltsi han
no ripreso fiato. Il primo a 
provarci è stato Adolf 
Grùnbaum, filosofo statuni
tense di origine tedesca che, 
pur contraddicendo Popper 
nel sostenere la possibile «fal
sificabilità» della psicoanaltsi, 
non ha certo usato una mano 
leggera con il pensiero freu
diano. Prima dì tutto se l'è 
presa con quegli autori, come 
Jugen Habermas, Paul Ri
coeur, o George Klein, che 
hanno cercato di spostare la 
psicoanalisi dall'area delle 
scienze naturali, attuando una 
interpretazione ermeneutica e 
dimenticando o distorcendo 
le stesse intenzioni di Freud, 

via, introdurre l'elemento 
•personale» nella scienza n o n 
significa intaccare la sua og 
gettività. Dipende da c o m e 
c iò si realizza. Le teorie della 
relatività e della meccanica 
dei quanti hanno, da tempo, 
fatto i conti con l'influenza 
dell'osservatore sul risultato 
della misura. Anche per una 
scienza fisica, come la c o s m o 
logia, non è facile mantenere 
un ragionevole standard di 
oggettività. Le nuove osserva
zioni sono difficili da interpre
tare, poiché la loro colloca
zione dipende da una teoria 
ancora incompleta, Sempre 
Hutten ha avanzato una c o n 
cezione delta psicoanalisi in 
cui la causalità, come è gene
ralmente intesa, non gìuoca 
un ruolo esclusivo. Nella sua 
proposta le dinamiche psicoa
nalitiche vengono interpretate 
come flussi di informazioni 
ovvero «energia modulata» e 
ogni conoscenza è un aumen
to dell'informazione, che p u ò 
essere estratta sia dal m o n d o 
esterno, sia da quanto l'evolu
zione e l'ambiente sociale 
hanno inserito in noi. L'atteg
giamento scientìfico, è, per 
Hutton, un modo di vivere, 
D'altra parte, le proposte del la 
ricerca psicoanalitica, sia sul 
piano metodologico, che nel
l'ambito di indagini «sul cam
po», possono determinare ef
fetti simili a quel processo di 
immunizzazione che Popper 
imputava proprio alla psìcoa-

Disegrto di 
Mitra Dhrshèlì 

versa prospettiva, un altro av
versario delle teorie freudia
ne: il biologo statunitense Ge
rald Edelman. In base al suo 
modello dì funzionamento ce
rebrale, che si ispira ai criteri 
della selezione naturale dar
winiana, la memoria non ap
pare come la ripetizione di 
una immagine registrata nel 
cervello, ma come il risultato 
dì un continuo lavoro di rior
dinamento e ricategorizzazio-
ne. Non vi sarebbe, dunque, 
una organizzazione della me
moria uguale in tutti gli indivi
dui. Da ciò Edelman deduce 

per definire «arrogante» la psi
coanalisi e propone, addirittu
ra, di buttare a mare una disci
plina come la sociologia, ac
cusata di riuscire solo ad «ap
piccicare etichette». Dal pun
to di vista psicologico, l'aspet
to più debole di concezioni 
come quelle avanzate da 
Edelman nguarda, nonostan
te l'ispirazione darwiniana, 
l'effettiva valutazione dell'in
fluenza ambientale sull'indivi
duo e sul suo cervello. Am
biente, anche quando si fa ri
ferimento a quello familiare, 
significa, in effetti, storia e cul-

cervelto e storia è stato com
piuto da un ricercatore di for
mazione psicoanalitica, poi 
dedicatosi allo studio delle 
funzioni cerebrali: il russo 
Aleksandr R. Luna. Conside
rato il padre della neuropsico-
logia contemporanea, Luna 
fondò, in gioventù, la Società 
psicoanalitica di Kazan e fece 
parte della Società moscovita 
nei brevi anni, dopo la Rivolu
zione d'Ottobre, in cui la psi
coanalisi ebbe vita felice in 
Unione Sovietica. Nella sua 
concezione, il cervello, dota
to del patrimonio evolutivo, 

acquisisce funzioni psicologi
che con l'inserimento, alla na
scita, nella storia e nella cultu
ra. 

La tendenza che permane 
in alcuni scienziati a studiare 
le funzioni cerebrali in astrat
to, avulse dall'habitat storico, 
sembra, più che un atteggia
mento scientifico, l'appiglio 
estremo di un bisogno antro
pocentrico. Dopo che la rivo
luzione copernicana ha tolto 
l'uomo dal centro dell'univer
s o e ìt darwinismo gli ha nega
to il pnvilegìo di ultimo atto 
della creazione, questa ecce-

animato da spirito di ricerca. 
Forse, c o m e ha osservato, 

recentemente, il fisico e filo
sofo inglese Ernest H. Hutten, 
spezzando una lancia a favore 
della psicoanalisi, permane il 
timore di intaccare il tabù del
la «oggettività», come lo ha 
idealmente promosso la fisica 
classica, ovvero la meccanica 
newtoniana, che ha escluso lo 
sperimentatore, il «soggetto», 
dagli «oggetti» con cui lavora. 
Sarebbe una bella pretesa ten
tare qualcosa dì simile, non 
solo nella psicoanalisi, ma 
nella slessa psicologia. Tutta-

natisi. Lo stesso Grunbau.n, 
un filosofo apparentemente 
aperto ai possibili contributi, 
ha mostrato disinteresse 
quando lo psicoanalista statu
nitense, Robert Wallerstein, 
gli ha sottoposto uno studio 
sistematico, effettuato su 4 2 
pazienti nell'arco dì 30 anni, 
invitandolo a spostare il dibat
tilo sul concreto lavoro analì
tico. Un atteggiamento che ri
corda quello dei colleghi ari
stotelici di Galileo, quando sì 
rifiutavano di guardare nel te
lescopio. 

• psicanalista 

•-----————- oggi è il gran giorno dello Shuttle sovietico 
Mosca però non corre rischi: a bordo non c'è nessuno 

La «Tempesta» sfida gli Usa 
Parte stamane, alle 6,23 (ora di Mosca) il Buran 
(bufera), primo «shuttle» sovietico. Ma il primo vo
lo - a differenza del programma americano - sarà in 
regime automatico, senza uomini a bordo. Ci ten
gono, a Mosca, a sottolineare questa (e altre) spe
cificità, tanto più che l'aspetto esterno del Buran è 
pressoché identico a quello degli «shuttle» ameri
cani. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIULIETTO CHIE SA 

Lo Shuttle sovietico che oggi verrà lanciato 

• i MOSCA. Il conto alla ro
vescia si è concluso questa 
notte, mentre i 670 proiettori 
illuminavano il possente com
plesso di 2400 tonnellate che 
si alzerà in volo spinto da otto 
motori. E qui cominciano le 
differenze, davvero sostanzia
li, di concezione, tra il 'Siste
ma» sovietico e quello ameri
cano. Pnma specificità il raz
zo portante, Energhtja, è un 
vettore «universale», in grado 
di portare nello spazio carichi 
diversi, non solo il Buran In
vece lo «shuttle» americano è 
tutt'uno con il suo razzo vetto
re e, consumato il pnmo sta
dio, entra in funzione lo stes
so motore della navicella, che 
atiinge carburante dal corpo 
centrale del secondo stadio 
La soluzione degli scienziati 
sovietici è del tutto diversa 

Essi hanno progettato YEner-
ghija come indipendente dal 
Buran. In prospettiva dovrà 
portare in oibita interi labora
tori spaziali, moduli da aggan
ciare alla stazione permanen
te Mir etc. Dunque non deve 
in alcun modo dipendere dai 
moton della navicella «multiu
so». 

La struttura àelY Energhtja e 
i propellenti usati sono an
ch'essi diversi dalle soluzioni 
«pace-shuttle». Il pnmo sta
dio è composto da quattro 
moton, ciascuno pesante 740 
tonnellate, alimentati da pro
pellente liquido (cherosene e 
ossigeno) lì secondo stadio 
(il blocco centrale) è spinto 
da quattro moton. pesanti cia
scuno 148 tonnellate, alimen
tati da ossigeno e idrogeno li
quidi Gli americani usano 

propellente solido per il pri
mo stadio e liquido per il se
condo. In condizioni di emer
genza, nella prima fase di ac
celerazione, il razzo sovietico 
può proseguire anche con un 
motore spento, quello ameri
cano non potrebbe Infine i 
sovietici progettano di riutiliz
zare, in prospettiva, anche i 
quattro blocchi del primo sta
dio, facendoli atterrare morbi
damente appesi a paracadute. 
Nella cabina di pilotaggio, 
questa volta, non ci sarà nes
suno. Ma t posti sono tanti: da 
due a quattro membri dì equi
paggio e sei posti per i «pas
seggeri». Costo dell'operazio
ne - dice il presidente della 
commissione governativa -
•più o meno identico a quello 
del programma americano», 
cioè 10 miliardi di dollan. La 
massa complessiva del siste
ma vettore-navicella, come 
s'è detto, è di 2400 tonnellate, 
2000 delle quali sono di com
bustibile. Per fare un piccolo 
confronto basti pensare che la 
massa di partenza per mettere 
in orbila una navicella Sojuz è 
di sole 300 tonnellate, otto 
volte di meno 

Sarà un volo breve. L'atter
raggio automatico è previsto 
nella stessa serata di sabato, 

sulla pista del cosmodromo di 
Baikonur. In pratica un breve 
giro in orbila per vedere se 
tutto funziona a dovere e per 
verificare tutti i sistemi elettro
nici di collegamento e i com
puter dì bordo e a terra. I tec
nici sovietici non stanno nella 
loro pelle. Il Buran è la prova 
che il ntardo nspetto allo 
«shuttle» è stato superato, che 
la loro tecnologia spaziale 
non è inferiore in nulla a quel
la del maggiore concorrente. 
Mentre la loro esperienza, nel 
campo delle stazioni spaziali, 
è ben più vasta. Qui sono gli 
americani a dover correre al
l'inseguimento. E l'orgoglio 
dei tecnici sovietici - pensan
d o alla tragedia del Challen
ger- concerne anche ì sistemi 
di sicurezza. Mosca non ha 
voluto nschiare mandando in 
orbita un Buran con equipag
gio. Meglio sacrificare In parte 
lo spettacolo che mettere in 
pericolo vite umane. Ma an
che questa prova «automati
ca» è - a ben vedere - il segno 
della fantastica evoluzione 
della tecnologia sovietica in 
questo campo specifico. A 
Baikonur, del resto, tutto è 
pronto per i prossimi voli pilo
tati. Anche i sistemi di emer

genza. Due lunghi tunnel sot
terranei conducono fin sotto 
la rampa di lancio. Uno serve 
per condurre i cosmonauti, a 
bordo di un trenino, fino ai 
piedi dell'ascensore. L'altro 
serve per l'emergenza. 

In caso di incidenti nella fa
se del conto alla rovescia 
equipaggio e tecnici potranno 
rifugiarsi in una delle 16 ca
mere blindate, volando lungo 
uno scìvolo speciale che lì 
porterà a) sicuro dietro porte 
automatiche a prova di esplo
sione. Seimila esperimenti e 
prove hanno preceduto que
sto primo lancio. E non c'è 
più nessuna differenza nem
meno nel campo delta già-
snost. Un tempo ormai lonta
no il segreto avrebbe circon
dato tutti i preparativi e la c o 
municazione del successo sa
rebbe avvenuta soltanto a c o 
se fatte, len le foto del Buran 
su tutti ì giornali, l'impresa è 
descritta in tutti i particolari, la 
tv ha seguito, quasi giorno per 
giorno, il lungo conto alla ro
vescia, ha mostrato le fasi del
la costruzione. Certo l'espe
rienza americana è servita 
non poco. L'aspetto esteriore 
del Buran è gemello a quello 
degli «shuttle» L'estetica è 
identica. 
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